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Associazione italiana
Docenti di Servizio Sociale

Bollettino n. 24

N o v e m b r e  –  d i c e m b r e  2 0 0 8

w w w . a i d o s s . o r g

Tra le varie notizie e informazioni, l’ultimo
numero del Bollettino dell’AIDOSS per l’anno in
corso riporta nella sezione “Documenti” la sintesi
dei lavori di gruppo della recente Summer School
pugliese sulla formazione basata sulle
competenze.
Si segnala che dal prossimo numero vorremo
trasformare la sezione “segnalazioni” in uno
spazio di discussione e recensioni dei testi.
Riteniamo che la comunità scientifica debba
attivarsi in un confronto critico sui contenuti della
disciplina e della professione. Aspettiamo
contributi!!!!

Si ricorda che suggerimenti e contributi (in
formato Word!) per il bollettino vanno inviati
all’usuale indirizzo:

bollettinoaidoss@hotmail.it.

A conclusione di questa breve introduzione non
rimane quindi che augurare a tutti un Felice
Natale e un Anno Nuovo ricco di serenità e
soddisfazione.

La Redazione

VVIITTAA  DDEELLLL’’AASSSSOOCCIIAAZZIIOONNEE

BILANCIO DI FINE ANNO E PROSPETTIVE

DELL’AIDOSS PER IL 2009

Carissime colleghe e colleghi,

anche quest'anno volge al termine  e prima di tutto
vogliamo condividere la grande soddisfazione di
avere DUE NUOVI RICERCATORI!!!! Marilena
Dellavalle a Torino e Alessandro Sicora
all'Università della Calabria. A entrambi le nostre
congratulazioni e l'augurio di una fulgida carriera.
.

L'Aidoss ha mantenuto anche in questo anno i
suoi appuntamenti abituali, a gennaio a Bologna e
a settembre a Brindisi.

Siamo stati coorganizzatori del convegno svoltosi
in febbraio presso l'Università della Calabria, di
cui usciranno a breve gli atti.

Il Bollettino, grazie ad Alessandro Sicora,
continua ad accompagnarci con informazioni
puntuali sia della vita dell'Associazione che di
eventi esterni. Vorremmo per il prossimo anno
diventasse uno strumento per condividere e
dibattere anche contenuti  importanti per la
disciplina e la professione, prendendo spunto dalle
segnalazioni che spesso ci giungono di nuovi testi
e/o convegni.

Grazie all'intervento di Nunzia Bartolomei siamo
stati presenti al convegno dell'ASSNAS.

Alcuni appuntamenti per il prossimo anno, sono
già in agenda. Trovate in questo Bollettino il
programma di due incontri, il 14 gennaio a Milano
Bicocca e il 19 gennaio a Parma. Per entrambi
questi seminari, organizzati  approfittando della
presenza in Italia di colleghi dell'Associazione
Internazionale delle Scuole di Servizio Sociale,
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che parteciperanno al meeting del comitato
esecutivo a Parma, abbiamo ottenuto il supporto
dei rispettivi ordini regionali, che pagheranno la
traduzione simultanea. Ci auguriamo che possiate
partecipare almeno a uno dei due!

Stiamo lavorando per l'organizzazione nella prima
settimana di marzo, a Milano, di un seminario di
studio sul tema della formazione basata sulle
competenze, con il contributo di colleghi esteri.
Partner nell'organizzazione sarà l'Ordine

Nazionale, il Coordinamento Nazionale dei corsi
di laurea in servizio sociale e l'EASSW. Una
iniziativa di sicuro rilievo a cui vorremmo
agganciare la prossima assemblea.

Per il momento non mi resta che augurarvi Buon
Natale ed un 2009 con più pace e giustizia nel
mondo

Annamaria Campanini

NNOOTTIIZZIIEE
Celebrazioni per il centenario della Alice

Salomon Fachochschulen di Berlino

Come Presidente dell’Associazione Europea delle
Scuole di Servizio Sociale, sono stata invitata a
Berlino alle celebrazioni per il centenario della
Alice Salomon Fachochschulen,una delle più
antiche scuole di servizio sociale a livello
mondiale.
E’ stato un evento di grande interesse, in cui si
sono succeduti interventi di rappresentanti del
mondo politico e accademico che hanno
sottolineato l’attualità del pensiero e dell’impegno
sociale di questa pioniera del servizio sociale.
Erano stati invitati anche i familiari di Alice
Salomon e ben dodici persone erano presenti,
provenienti da diversi stati, America, Gran
Bretagna, Svizzera, Israele e alcuni di loro si sono
incontrati qui per la prima volta a celebrare questa
comune antenata. La famiglia era di origine ebrea e
anche Alice è stata perseguitata al tempo del
nazismo e costretta ad emigrare in America per
sfuggire al campo di concentramento.
Nel mio intervento ho messo in risalto il ruolo
significativo ricoperto da Alice Salomon non
solamente nel processo di creazione del Servizio
sociale a livello sia professionale che scientifico,
ma anche nell’attenzione alla cooperazione
internazionale.
Non possiamo dimenticare che Alice Salomon nel
1926 era membro del comitato organizzatore della
prima conferenza di Servizio sociale e che guidò la
sezione che si occupava della Formazione al
Servizio sociale. Sotto la sua leadership durante il
congresso di Parigi del 1928 una gran parte della
discussione si focalizzò sui percorsi formativi.
Grazie al successo di questa conferenza furono
create le tre maggiori organizzazioni a livello
internazionale IASSW, the International Council of
Social Welfare (ICSW) and the International
Federation of Social Workers (IFSW). Nel giugno
del   1929  fu organizzato il primo incontro dell’
International Committee of Schools of Social
Work e Alice Salomon fu eletta Presidente di

questa organizazione fino al 1937 (si veda in
www.socialwork&society il libro a cura di F.Siebel
“Global leaders for Social Work Education: The
IASSW President 1928-2008.).
Altro aspetto di grande rilevanza è il suo impegno
per la giustizia sociale. Era convinta che i social
workers dovessero valutare la situazione, ma non
giudicare la persona, che dovessero essere capaci
di riconoscere le situazioni di inequità e
denunciarle a voce alta, ma anche dovessero essere
in grado di mettere a punto programmi concreti per
migliorare la situazione. Era consapevole, già
allora, delle conseguenze di un sistema economico
ingiusto che stava stabilendosi a livello mondiale e
per questa ragione pensava che la cooperazione
internazionale fosse fondamentale per la giustizia
sociale, in quanto questa non ha confini e non è
una questione nazionale, ma internazionale.
Come suonano vere e attuali queste affermazioni!
Alice Salomon pensava che ogni studente dovesse
conoscere la situazione di altre nazioni e dovesse
essere capace di comparare lo sviluppo nazionale
con quello internazionale: “come  social workers
siamo uniti nella convinzione che il mondo non
può essere redento e liberato .... finchè l’ideale
della solidarietà non sia accettato da tutti,  finchè
coloro che sono forti rinunceranno ad arrampicarsi
in alto usando come gradini coloro che hanno fatto
cadere durante la loro ascesa; finchè coloro che
sono forti non vorranno portare qualche peso anche
per coloro che sono deboli.’ (Salomon 1923, in:
Muthesius 1958, 208)
Non vi sono alter parole che possano spiegare
meglio la mission del Servizio sociale a livello
internazionale, anche oggi. Le idee e il lavoro
svolto da Alice Salomon si rivelano di una rara
attualità. Quello che stiamo facendo oggi, sia
nell’Associazione Europea che a livello
internazionale è sicuramente in continuità con le
linee tracciate dalla sua attività, è uno sviluppo
delle grandi idee e iniziative assunte sotto la sua
presidenza. Come Europei credo che possiamo
essere fieri di avere questa donna, intellettuale,
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entusiasta, impegnata e rivoluzionaria come
“madre per la nostra disciplina e professione”

  Annamaria Campanini

Premi SOSTOSS per tesi

storiche sul servizio sociale

Riceviamo dalla SOSTOSS e volentieri
pubblichiamo il testo di seguito riportato non senza
segnalare che è stato bandito il 13mo Bando di
Concorso con scadenza 31 maggio 2009 per
l'assegnazione di un premio ad una tesi in Servizio
Sociale discussa negli anni accademici compresi
fra il 1995-1996 e il 2007-2008. Per informazioni:
www.sostoss.it

Fin dai primi anni di attività la SOSTOSS si è

posta l’obiettivo di interessare le Università alla

ricerca storica sull’azione di questo servizio

innovativo che ha operato nell’ambito di enti, di

progetti, di riforme di vasta portata in campo

sociale messi in atto nel secondo dopoguerra.

A partire dal 1995 infatti è stata varata l’iniziativa

di bandi annuali di concorso a premi per tesi

storiche – discusse nei corsi di laurea  triennale in

servizio sociale (premi estesi nel 2001 alle tesi del

quadriennio sperimentale; nel 2005 alle tesi del

quinquennio e nel 2007 alle tesi dei corsi di laurea

di tutte le facoltà).

I bandi (tredici, compreso quello emesso nel 2008)

sono stati intestati alla memoria di importanti

protagonisti del servizio sociale dei quali viene

predisposta una scheda biografica presentata in

occasione della consegna dei premi e pubblicata

su “La Rivista di Servizio Sociale” dell’ISTISSS.

Finora i premi sono stati intestati alla memoria di:

Guido Calogero, Maria Calogero, Maria Cao

Pinna,  Riccardo Catelani, Guido Colucci,

Virginia Delmati, Giovanni de Menasce, Anna

Giambruno, Josette Lupinacci, Emma Morin,

Rosetta Stasi, Paolina Tarugi,  Angela Zucconi.

Alla valutazione delle tesi provvede, con giudizio

insindacabile, una Commissione nominata dal

Consiglio Direttivo composta da due membri dello

stesso Consiglio, un docente di servizio sociale,

una assistente sociale, uno storico.

Nei bandi si richiede che le tesi vertano su:

• l’attività di servizio sociale in

organismi pubblici e privati, nazionali e locali;

• la formazione professionale degli

assistenti sociali.

Vengono considerate di particolare interesse le

tesi corredate da:

• ritrovamento di casistica

professionale e/o altri documenti

significativi;

• interviste ad operatori e responsabili

delle attività di servizio sociale esaminate,

nonché a testimoni privilegiati;

• ricerche su pubblicazioni prodotte

dagli organismi impegnati nel servizio

sociale;

• documentazione sull’attività di

servizio sociale svolta in organismi di livello

nazionale o  locale.

Agli autori delle tesi vincitrici sono stati assegnati

premi in denaro messi a disposizione dai

famigliari e da estimatori degli intestatari.

Le tesi sono consultabili facendone richiesta alla

SOSTOSS, che dispone di diverse altre tesi

storiche, anche di dottorato, pervenute non

attraverso i bandi ma a seguito dell’attività di

consulenza e informazione prestata a studenti e

studiosi sulle fonti per la storia del servizio sociale

e su quanto attinente questo campo.

Fino al bando XIII hanno concorso

complessivamente al premio SOSTOSS 38 tesi e ne

sono state premiate 12 fino all’XI bando. Per tre

bandi non sono stati proclamati vincitori; in un

caso non sono state presentate tesi.

Le tesi hanno esplorato i seguenti temi: Storia dei

servizi sociali (la maggior parte); Storia della

professione, storia della formazione, storia della

metodologia professionale (in misura pressoché

uguale); poche hanno affrontato la storia di

protagonisti del servizio sociale.

I candidati provengono dalle seguenti 18

Università: Bari, Chieti, Firenze, L’Aquila, Lecce,

Messina, Milano Cattolica, Napoli Orsola

Benincasa, Parma, Roma La Sapienza, Roma

LUMSA, Roma Tre, Salerno Orsola Benincasa,

Sassari, Torino, Trieste, Venezia.

I docenti coinvolti come relatori sono 27, alcuni di

essi più volte relatori di tesi storiche in anni

diversi.

Tenuto conto di diversi fattori che non favoriscono

la scelta di una tesi storica (tra i quali

principalmente l’assenza di un corso di storia del

servizio sociale e la difficoltà di reperire e trattare

le fonti) valutiamo positivamente i risultati

raggiunti sia per la quantità delle tesi che,

nell’insieme, per gli argomenti trattati. Anche il

numero delle Università interessate è andato

crescendo toccando ultimamente anche sedi del

Mezzogiorno.

Disponiamo, insomma, di un materiale sul quale si

potrebbero cominciare ad esplorare vie

metodologiche, tipologie di fonti, approcci di

ricerca, ecc. da utilizzare come esperienze di
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formazione non solo sul piano della ricerca

documentaria, ma delle metodologie interpretative,

del trattamento e dell’utilizzo delle fonti e tanto

altro.

(Pur non riguardando il tema presente, ricordiamo

a chi fosse interessato che la SOSTOSS dispone dei

titoli di tesi –dalla nascita fino al 1961, donati

dall’ISTISSS ed integrati dalla SOSTOSS- della

maggior parte delle Scuole di servizio Sociale; tesi

di cui è stata data notizia ne La Rivista di Servizio

Sociale dell’ISTISSS nei nn. 3-4/2001.Una

riflessione su questi titoli –limitatamente però a

quanto riguarda la ricerca di servizio sociale- è

stata inoltre pubblicata, sempre su  La Rivista di

Servizio Sociale, nel n. 1/2008. In passato anche

l’ISTISSS si era occupato di tesi di servizio sociale

raccogliendo molto materiale di cui è stata data

notizia sempre, nella Rivista, nel n. 2/1963 e nel n.

3/1965.)

DDOOCCUUMMEENNTTII
Gruppi di lavoro - sintesi

Summer School AIDOSS

Cittadella della Scienza - Brindisi, 25 – 27

settembre 2008

Viene pubblicata ora una sintesi dei lavori di

gruppo della Summer School AIDOSS svoltasi nei

pressi di Brindisi nel passato settembre. La

sintesi, a cura di Annamaria Campanini, Luigi

Gui, di Carla Moretti e di Alessandro Sicora,

pone interessanti punti di riflessioni sulle

caratteristiche della formazione al servizio

sociale basata sulle competenze.

PREMESSA

Il processo di Bologna, proposto in questi ultimi
anni dai Ministri dell'Educazione dei paesi europei
ha introdotto una radicale trasformazione nella
formazione universitaria. Numerosi documenti,
succedutisi alla Dichiarazione di Bologna del
1999, hanno precisato sempre meglio la direzione
sulla base della quale procedere: l'introduzione dei
tre cicli (BA, MA, Dottorato), la trasparenza ed
equiparabilità dei sistemi formativi, la definizione
degli ECTS, l'attenzione alla qualità della
formazione, la focalizzazione sulle competenze.
In questi anni l’Aidoss si è posta come attore
significativo, realizzando una serie di iniziative di
approfondimento dei temi cruciali per la
costituzione di uno spazio europeo di educazione
superiore.
Ricordiamo alcune tra le realizzazioni più
rilevanti:
• la partecipazione dell’AIDOSS alla Rete
Tematica EUSW, costituitasi nel 2002 e che ha
terminato il suo secondo triennio a settembre
2008;
• l’attivazione di momenti di confronto con
l’EASSW e il Coordinamento dei corsi di laurea
in servizio sociale;
• la giornata di studio presso l’Università di
Parma il 2-10-2004 su ”La formazione al servizio
sociale in Europa: verso un "European Quality
System";

• il convegno presso l’Università di Parma  8-
10-2004  “IL SERVIZIO SOCIALE IN
EUROPA: SFIDE E PROSPETTIVE”,
• l’organizzazione del convegno europeo
“Social professions and social changes” Parma
2007;
• l’iniziativa ”La riforma delle classi di laurea e
le implicazioni per i corsi di laurea in servizio
sociale”, Bologna,  26 gennaio 2008;
• il convegno ”Scenari di Welfare e Servizio
Sociale  in una Europa che cambia. Il ruolo del
tirocinio nella formazione dell’Assistente
sociale”, presso l’Università della Calabria il 5-6
febbraio 2008;
• la Summer School AIDOSS “La formazione
basata sulle competenze: esperienze italiane e
straniere a confronto” presso l’Università del
Salento 25/27 settembre 2008.
A livello italiano, l'immediata adesione alla
struttura dei livelli formativi (3+2+3), la
realizzazione del sistema ECTS, l'introduzione del
Diploma Supplement sono stati passaggi
significativi e importanti che hanno visto il
sistema italiano in una posizione virtuosa. Rimane
invece non attuata la parte delle raccomandazioni
che rimandano  alla strutturazione di curricula
basati sulle competenza.  I documenti relativi alla
Metodologia Tuning, frutto di un gruppo di lavoro
attivato per facilitare i processi di armonizzazione
a livello europeo definiscono la competenza
come la combinazione dinamica delle capacità
cognitive e metacognitive, di conoscenza e
comprensione, interpersonali, intellettuali e
pratiche, così come dei valori etici. Ci preme
sottolineare come la focalizzazione sulle
competenze è stata patrimonio storico della
formazione al servizio sociale e si è vista
“mortificata” nell’'inserimento dei percorsi a
livello universitario. Se è vero, infatti, che il
decreto 270 ha introdotto una forte sottolineatura
della dimensione professionalizzante della
formazione universitaria, è altrettanto vero che
l'applicazione nelle diverse università è ancora
totalmente centrata sulla logica disciplinare “a
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canne d'organo”. La definizione di minimi per
area disciplinare, prevista dal decreto, non è stata
infatti utilizzata per costruire percorsi modulari,
così come indicato nei documenti relativi alla
sopra citata Metodologia Tuning, ma  è rimasta
costretta in processi di replicazione della vecchia
strutturazione dell'insegnamento universitario.
Questo fatto risulta particolarmente critico per una
professione come quella dell’assistente sociale
che secondo la definizione dell’IASSW e IFSW
“favorisce il cambiamento, la soluzione dei

problemi  nelle relazioni umane, l’ empowerment

e la liberazione delle persone, per promuovere il

benessere. Utilizzando le teorie del

comportamento umano e dei sistemi sociali, il

servizio sociale interviene nel punto in cui le

persone interagiscono con il loro ambiente.

I principi dei diritti umani e della giustizia sociale

sono fondamentali per il servizio sociale”.
Nel servizio sociale italiano questa definizione è
stata declinata con particolare riferimento alla
tridimensionalità dell’intervento professionale,
che si preoccupa di focalizzare la sua azione sulla
persona, la comunità e l’organizzazione in una
interazione dinamica.
Questa complessità dell’intervento sociale,
richiede una coerenza tra il profilo professionale
che è definito a partire dall’oggetto di cui il
servizio sociale si occupa e la formazione
necessaria a costruirlo.
Preparare un professionista competente è
fondamentale perché possa rispondere alle sfide
crescenti della società complessa con una qualità
dei suoi interventi che sia in grado di rispondere
alla responsabilità etica nei confronti dei
cittadini/utenti in una logica di accountability.

QUESTIONI DI CONTENUTO

La definizione istituzionale, ormai consolidata in
Italia, della figura professionale di Assistente
sociale e la parallela definizione del percorso di
formazione universitaria in “Scienze del servizio
sociale” (cl. L.6 ex DM. 509/99),
“Programmazione e gestione delle politiche e dei
servizi sociali” (cl. LS 57 ex DM. 509/99),  poi
parzialmente modificata in “Servizio sociale” (cl.
L 39 DM. 270/04) e “Servizio sociale e politiche
sociali” (cl. LM 87 DM. 270/04), non vanno
certamente ritenute sufficienti a garantire
altrettanta chiarezza sui contenuti della disciplina
scientifico-professionale a cui fanno riferimento.
E’ necessario, piuttosto, un costante impegno di
ridefinizione e di ricerca che consenta di rendere
riconoscibile e coerente la specificità del servizio
sociale, pur in un processo dinamico di continuo
mutamento.

Assumendo l’obiettivo di orientare anche
l’Università italiana ad una formazione centrata
sulla crescita personale e culturale degli studenti,
sullo sviluppo delle loro competenze, sulla
“combinazione dinamica dei valori e delle
capacità cognitive e metacognitive di conoscenza
e comprensione, interpersonali, intellettuali e
pratiche”, invece che sulla mera somma di
discipline giustapposte e segmentate,
sottolineiamo alcune parole-chiave catalizzatrici
del processo di  aggregazione dei contenuti
formativi propri del servizio sociale:

- Relazionalità

– L’acquisizione e l’esercizio  delle discipline
di servizio sociale implicano direttamente e
personalmente i professionisti nella
dimensione relazionale, richiedono capacità di
accogliere e ascoltare, di  favorire
l’espressione soggettiva dei propri
interlocutori, di promuoverne
l’autodeterminazione attraverso
un’implicazione comunicativa, operativa, di
corresponsabilità; le competenze connesse
alla capacità relazionale sono sia cognitive
(con adeguato riferimento alle teorie socio-
psico-pedagogiche e della comunicazione), sia
emotivo-affettive (attraverso una sufficiente
conoscenza e padronanza di sé e della propria
capacità di interagire costruttivamente), sia
comportamentali (in relazione ad un’ampia
gamma di abilità tecnico-pratiche proprie del
servizio sociale rivolto a perone, gruppi,
organizzazioni e istituzioni);

- Capacità di analisi

– Per affrontare l’intreccio complesso e
multiproblematico, spesso confuso, delle
realtà su cui si impegnano i professionisti di
servizio sociale, è necessario favorire in loro
lo sviluppo di capacità di discernimento degli
elementi e di chiarificazione concettuale,
secondo processi metodologico-scientifici
riconoscibili, valutabili, riproducibili e
ridefinibili, utilizzando con sufficiente
consapevolezza apporti teorici di diverse
discipline (richiede chiarezza epistemologica,
padronanza metodologica sia nella ricerca che
nell’intervento, capacità di sintesi
interdisciplinare);

- Capacità di situarsi

– Il social work (detto “servizio sociale” in
Italia) ha una distintiva connotazione di
“lavoro sul campo”, di immediata
implicazione e intervento nella concretezza
delle situazioni. Chi si prepara a tale



Bollettino AIDOSS n. 24 – novembre – dicembre 2008 pag. 6 di 11

“servizio” deve poter accrescere la capacità di
promuovere processi trasformativi entrando
nei contesti d’azione, sapendovisi collocare
adeguatamente per interpretare correttamente
il proprio ruolo (tutto ciò comporta: adeguate
conoscenze di carattere socio-politico e
istituzionale, economico, giuridico,
antropologico; capacità di costruzione di
setting d’intervento congruenti agli obiettivi
individuati; crescenti abilità di
fronteggiamento di situazioni inedite e di
composizione innovativa di nuove sinergie)

- Agire intenzionale e riflessivo

-  Carattere distintivo del social work è il legame
dinamico e costante fra la teoria e la prassi,
entrambe orientate da valori e riferimenti etico-
deontologici.  L’attitudine riflessiva sull’azione,
necessaria agli assistenti sociali, richiede un
orientamento formativo atto a sviluppare da un
lato la capacità di ancorare comportamenti e
strumenti professionali ad istanze morali e a
riferimenti scientifici (appropriato utilizzo
concettuale di approcci teorici, teorie esplicative e
modelli d’intervento) che ne consentano
un’adozione consapevole, d’altro lato la capacità
di sviluppare nuova conoscenza teorico-scientifica
dall’osservazione critica, dalla riflessione
(personale e di gruppo) e dalla ricerca sull’azione
concreta, così come si svolge nella realtà
contingente.
Non una riflessività del tutto soggettiva ed
introversa, ma una riflessività critica che,
mediante un’attitudine al confronto
intersoggettivo e interprofessionale, investe gli
interventi in relazione alle politiche sociali,
sviluppa consapevolezza dell’impatto sociale che
hanno le azioni personali e collettive, consente di
elaborare proposte trasformative per contribuire
attivamente allo sviluppo delle politiche sociali e
delle organizzazioni.

L’insieme dei contenuti riconducibili a queste
quattro parole-chiave, vanno, poi, distinti più
analiticamente e riordinati secondo un’offerta
formativa che dia comunque un adeguato rilievo
conoscitivo a:

• Concetti di base per il servizio sociale, assunti
da diversi apporti teorico-disciplinari, quali:

1. persona,
2. comunità,
3. bisogno,
4. domanda d’aiuto,
5. relazione d’aiuto,
6. servizio/servizi
7. cittadinanza

• Dimensioni storica, politica, sociologica del
servizio sociale, in relazione all’evoluzione
di:

1. mutamenti sociali
2. politiche sociali
3. sistema dei servizi e  dei contesti organizzativi
4. processo di professionalizzazione e di

costruzione dell’identità e della specificità del
ruolo del servizio sociale

5. riflessione sulle basi conoscitive proprie della
disciplina

• Dimensioni etica, filosofica e giuridica del
servizio sociale, in relazione a:

1. diritti umani
2. principi del servizio sociale
3. codice deontologico
4. mandati: professionale, sociale, istituzionale

• Dimensioni metodologica e tecnica del
servizio sociale, in relazione a:

1. la prospettiva  “trifocale” dell’intervento che
comporta azioni con

2. persone e famiglie,
3. gruppi sociali e comunità, organizzazioni e

istituzioni
4. la progettazione, la gestione e la valutazione

dei servizi e degli interventi

Su ciascuno di questi quattro cardini di contenuto
deve, inoltre, potersi articolare una comparazione
a livello europeo e internazionale.

QUESTIONI DI METODO

La formazione universitaria dell’Assistente
sociale è orientata a far acquisire  conoscenze su
fenomeni e problemi sociali, a favorire processi di
pensiero, abilità e atteggiamenti che, mediante un
approccio globale di analisi dei problemi, siano in
grado di promuovere adeguati sistemi di risposte.
Le discipline di Servizio Sociale  e il tirocinio
svolgono un ruolo centrale; i contenuti teorici, le
metodologie d’intervento e l’apprendimento di un
ruolo professionale costituiscono gli elementi
caratterizzanti del percorso e orientano la
conoscenza e l’azione.
Un approccio che ha trovato legittimazione nella
Riforma universitaria del 2000 è la progettazione
di un percorso formativo  che si sviluppa a partire
da una analisi del profilo professionale che si
intende formare; percorso che avvicina
l’Università al mondo del lavoro. L’attenzione è
centrata sul quando e come favorire la crescita di
abilità e capacità, riconoscendo  l’importanza del
tirocinio per l’acquisizione di  funzioni e
competenze che la formazione teorica  da sola non
può esaurire.
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È importante che le sedi formative siano in
relazione costante con la realtà sociale, al fine di
promuovere progetti formativi flessibili e
l’inserimento nei curricula di conoscenze teoriche
atte a comprendere nuove realtà, per favorire
l’acquisizione di abilità professionali
corrispondenti  all’evolversi delle risposte.

Il metodo nel processo di apprendimento
Per accompagnare lo studente nella costruzione
del proprio percorso professionale, è importante
che si favorisca l’acquisizione di strumenti
specifici e lo sviluppo di capacità nel costruire
conoscenza intorno a problemi rilevanti sul piano
sociale e organizzativo.  Strumenti che
consentono  di  guardare  ai problemi e alle
persone nella loro globalità e di intervenire
ponendo attenzione ai singoli soggetti, al loro
ambiente fisico e di vita relazionale e affettiva,
oltre che alla comunità sociale entro cui i bisogni
o i problemi si manifestano. Un approccio ,
quindi, nel quale  ogni situazione o evento
possono essere letti, compresi e valutati nella loro
complessità.
Inoltre la presenza di diversi soggetti e agenzie
dell’aiuto nei contesti territoriali richiede
competenze integrate nella lettura di tali contesti e
un’incisiva capacità di promozione della
partecipazione della società civile e di
implementazione delle reti sociali.
L’utilizzo di metodi che facilitano la
partecipazione  attiva degli studenti alla
costruzione di ciò che stanno apprendendo
consente l’acquisizione di conoscenze,
consapevolezze, abilità e atteggiamenti che
l’Assistente sociale mette in atto quando affronta
situazioni professionali, in una prospettiva di
‘lifelong learning’.
Le metodologie si declinano, mediante l’utilizzo
di strumenti di apprendimento, nei diversi
momenti formativi, di seguito evidenziati.

- La lezione  frontale,  dove i contenuti sono
orientati non solo alla dimensione conoscitiva ma
anche all’ interiorizzazione, in un’ottica di
centralità dello studente. In quest’ambito acquista
rilevanza l’impiego di strumenti formativi, quali:
- modalità interattive per stimolare il
coinvolgimento dello studente
- raccordo tra contenuti teorici e realtà operativa
- utilizzo di esempi reali e di casi
- confronto su eventi sociali per sviluppare
contenuti e stimolare  riflessioni
- condivisione delle tematiche tra discipline
diverse
- coinvolgimento di esperti, testimoni privilegiati
e destinatari degli interventi.

- Il lavoro di gruppo e il lavoro individuale,
momenti formativi nei quali gli studenti si
sperimentano nel costruire conoscenza e acquisire
competenze; processi come la gestione di
problemi e la valorizzare delle diversità sono
capacità che possono essere coltivate e si
acquisiscono se sostenute da un percorso
formativo nel tempo. Alcune azioni formative
facilitano il raggiungimento di tali capacità:
- approfondimento di  gruppo e individuale di
temi definiti
- elaborazione e presentazione di tematiche da
parte degli studenti
- studio dei casi
- esercitazioni di gruppo e individuale orientate
alla conoscenza di sé
- elaborati scritti  su contenuti e processi di
apprendimento

- Il tirocinio,  contesto in cui la didattica relativa
alle conoscenze e alle abilità tecnico-professionali
viene esercitata sul luogo della prestazione. È una
opportunità, quindi, di sperimentare la professione
come ‘laboratorio’, nel quale lo studente acquisisce
gradualmente abilità cognitive, relazionali e
organizzative. È  un apprendimento processuale,
che sottende un’idea di professione in  rapporto
costante con le  concrete realtà operative, nel quale
si attua il confronto e la circolarità fra teorie
formali acquisite e lettura dei fenomeni reali così
come si manifestano.
Il tirocinio è un’esperienza guidata, in cui assume
un ruolo fondamentale la supervisione di un
professionista Assistente sociale;   è un contesto
formativo nel quale i diversi soggetti  del sistema
teorico e organizzativo di riferimento, (docenti,
università, assistenti sociali e servizi), sono
coinvolti nel promuovere e sostenere  un progetto
condiviso.
Nel tirocinio l’accesso ai diversi saperi e la
possibilità di connetterli all’esperienza personale e
sociale attivano un processo di ricerca azione che
si realizza attraverso importanti strumenti
formativi:
• elaborazione di un piano formativo

individuale
• programmi di apprendimento centrati su

obiettivi mirati, condivisi e verificabili
• esercitazioni in aula
• stesura di relazioni e documenti
• verifiche dei saperi appresi e percorsi di

autovalutazione dello studente
• valutazione congiunta (docente di tirocinio,

altri docenti, supervisore)
• laboratori di approfondimento su tematiche

specifiche.
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QUESTIONI DI ORGANIZZAZIONE

Possono essere individuati quattro gruppi
principali di condizioni organizzative facilitanti la
realizzazione di un sistema formativo basato sulle
competenze.
Una prima area in tal senso è relativa
all'interdisciplinarietà. A ciò va senz'altro ascritta
la presenza di un assetto basato su moduli
didattici, ma anche su di un tirocinio realizzato in
maniera tale da garantire un elevato grado di
permeabilità tra aula e pratica sul campo.
Inoltre, pur ricordando che tradizionalmente le
sedi formative hanno favorito un rapporto costante
tra attività di tirocinio e corsi di “Metodi del
Servizio Sociale” (o denominazioni similari), va
rilevato che oggi appaiono particolarmente
proficue le esperienze innovative che - in un ottica
di ampliamento dei contesti di raccordo tra teoria
e prassi - vedono per alcune attività di tirocinio il
coinvolgimento di docenti di altre materia
d'insegnamento. Inoltre, sembra favorire la
realizzazione di una formazione basata sulle
competenze, l'implementazione di una valutazione
dell'apprendimento dello studente realizzata
secondo criteri e modalità coerenti con l'assetto
modulare sopraccennato.
Un secondo gruppo di “questioni di
organizzazione” è legato all'equipe pedagogica.
Questa dovrebbe essere:
1. una realtà strutturata in maniera adatta alla

declinazione delle competenze e alla
definizione di un progetto formativo a ciò
coerente;

2. a composizione mista (interni ed esterni; con
il coinvolgimento, per esempio, di
componenti dell'Ordine professionale);

3. strutturata su 3 livelli (generale, per corso, per
materia).

Inseribile in tale area tematica è sia la questione
dello status dei docenti che quella inerente la
composizione degli organi universitari.

Relativamente al primo aspetto appare necessario
ed urgente giungere ad un settore disciplinare
autonomo per il servizio sociale, nonché ad un
incardinamento accademico di docenti
quantitativamente congruo alla diffusione dei
corsi di laurea in servizio sociale nelle università
italiane. A tale proposito vanno individuate le
modalità di reclutamento migliori per garantire un
legame forte con il mondo della professione.
Non va infine dimenticata l'importanza della
partecipazione dei docenti di servizio sociale agli
organi universitari mediate la ricerca di strategie
idonee a favorire una partecipazione sostanziale e
non solo formale alla costruzione didattica.
Una terza categoria di condizioni organizzative
facilitanti una formazione basata sulle competenze
riguarda gli studenti. A tale proposito va ricordata
la necessità di:
• un rapporto docenti – studenti numericamente

adeguato a garantire relazioni dirette e
congrue con un percorso di apprendimento
efficace. Il cosiddetto “numero chiuso”
sembra una modalità utile a limitare l'afflusso
di una massa eccessiva di studenti;

• personalizzare il percorso didattico ai fini del
superamento della dicotomia frequenza alle
lezioni obbligatoria vs. frequenza facoltativa;

• valutare correttamente le competenze
pregresse degli studenti in termini di crediti e
debiti formativi.

Infine, tra le molte altre “questioni di
organizzazione” inseribili in una quarta
categoria residuale, vanno citate la necessità
della presenza presso le università di risorse
adeguate (ad esempio, spazi che siano anche
dedicati) , nonché l'esistenza di reti
interuniversitarie sia nazionali che internazionali.
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CCOONNVVEEGGNNII,,  SSEEMMIINNAARRII  EE  IINNCCOONNTTRRII  DDII  SSTTUUDDIIOO
In questa rubrica viene data ospitalità a

segnalazioni di interesse per il Servizio Sociale. Si

prega di inviare ogni comunicazione in merito a:

bollettinoaidoss@hotmail.it

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI MILANO
BICOCCA

FACOLTA’ DI SOCIOLOGIA
Corso di laurea in Servizio Sociale

Via Bicocca degli Arcimboldi, 8 – 20126 Milano

Il 14 gennaio 2009 dalle 9 alle 13

nell’aula 04 edificio U6

si terrà il convegno internazionale

GLOBAL PERSPECTIVES AND LOCAL

EXPERIENCES IN SOCIAL WORK

EDUCATION AND PRACTICE

PROSPETTIVE GLOBALI ED ESPERIENZE

LOCALI NELLA FORMAZIONE E NELLA

PRATICA DEL SERVIZIO SOCIALE

Aprono il convegno :
ANTONIO DE LILLO
Coordinatore del dottorato in Sociologia e
ricerca sociale
RENATA GHISALBERTI
Presidente Ordine Regionale Assistenti Sociali
Regione Lombardia

Introduce e coordina:
ANNAMARIA  CAMPANINI

Università di Milano Bicocca e Presidente
dell’European Association of Schools of Social
Work

Interventi di :
ANGELINA YUEN

 Presidente IASSW- Professor and Head of the
Department of Applied Social Sciences and
Associate Vice-President of The Hong. Kong
Polytechnic University.
“International Social Work. Issues and strategies -
Il Servizio Sociale internazionale. Problemi  e
strategie”

LYNNE HEALY 

Professor School of Social Work University of
Connecticut
“ Challenges for International Social Work:
Policy, Practice and Ethics – Sfide per il Servizio
Sociale Internazionale:  Politica, Pratica e Etica”

JULIA WATKINS

 Executive Director  of Council on Social Work
Education
“From a content to a competence model in Social
Work Education. A way to dialogue at global
level - Da un modello basato sui contenuti ad uno
centrato sulle competenze nella Formazione al
Servizio Sociale. Una strada per dialogare a
livello globale”

SHIRLEY COX

Professor School of Social Work,  Brigham
Youth University, Provo
 “Strengthening Families Through the Use of  the
Family Enrichment Program- Rafforzamento delle
famiglie attraverso l’uso del Programma FEP”

DARJA ZAVIRSEK

Chair of the Department of Social Justice and
Inclusion. Faculty of Social Work. University of
Ljiublijana
“Etnicity, culture and mental health- Etnicità,
cultura e salute mentale”

Chiude il convegno
CARLA FACCHINI

Coordinatore  del Corso di Laurea in Servizio
Sociale dell’Università di Milano Bicocca

E’ previsto un servizio di traduzione

simultanea

------------------------------------

Università di Parma

19 gennaio 2009 con orario 9 - 13

CORSO DI LAUREA IN SERVIZIO SOCIALE
Via dell’Università, 12 – Parma

 AULA MAGNA

INTERNATIONAL SOCIAL WORK

Global  issues and local concerns

IL SERVIZIO SOCIALE INTERNAZIONALE
Aspetti globali e ricadute locali
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Saluti:

Chiara Scivoletto- Corso di Laurea in Servizio

Sociale

Gianna Pasti – Presidente Ordine Regionale

Assistenti Sociali Regione Emilia Romagna

Introduzione e coordinamento Annamaria

Campanini

Università di Milano Bicocca e Parma -

Presidente Associazione EASSW

Tatsuru Akimoto-  Professor of the

Department of Social Work Japan Women's

University- Tokyo

 What Is International Social Work?  Its
contribution to social work in a global society.
Che cosa è il Servizio sociale internazionale? Il
contributo del Servizio sociale a una società
globale

Helle Strauss – Assistent Professor

Copenaghen College of Social Work- Secretary

of International Association of Schools of

Social Work
Social Work in Nordic countries – Il Servizio
sociale nei paesi del Nord

Lena Dominelli - Head of Social, Community

and Youth Work School of Applied Social

Sciences Durham University. Past President of

IASSW

Criticality and Anti-Oppressive Practice:  Who
needs Critical Social Work?  Atteggiamento
critico e pratica antioprressiva: chi ha bisogno del
Servizio sociale critico?

Discussione

PPUUBBBBLLIICCAAZZIIOONNII  RRIICCEEVVUUTTEE
In questa rubrica viene data ospitalità a

segnalazioni di interesse per il Servizio Sociale. Si

prega di inviare ogni comunicazione in merito a:

bollettinoaidoss@hotmail.it.

Per facilitare il lavoro redazionale si prega di

contenere in 150 parole il testo inviato e in 50

parole le note di presentazione dell’autore.

Marinella Sibilla

 SISTEMI COMPARATI DI WELFARE,

FrancoAngeli, 2008, pp. 160

La società all'interno della quale il singolo
individuo è inserito mostra caratteristiche
particolari che orientano, determinano e vincolano
non solo le azioni individuali ma anche l'agire
collettivo: è la società anomica, del rischio, la
modernità liquida a influenzare la stessa azione
dei policy makers.
La comunità locale oggi più che mai deve
confrontarsi con la realtà globale:
l'implementazione delle politiche sociali deve
realizzarsi in prospettiva "glocale" in grado cioè di
salvaguardare le specificità locali e di considerare
allo stesso tempo le caratteristiche globali.
La cittadinanza che ne deriva, pertanto, non è più
solo quella nazionale ma anche europea e
cosmopolita: essa non può essere fondata solo

sull'identità nazionale di un popolo ma deve
essere incentrata, secondo il monito
"habermasiano", sulla partecipazione oltre che
sull'appartenenza. Per poter realizzare ciò occorre
pianificare seguendo queste logiche d'oltre
confine: il punto di partenza è rappresentato
proprio dagli stessi documenti e strumenti
operativi di cui dispone l'Unione Europea.
La comparazione tra i molteplici modelli di
welfare esistenti nei diversi stati, da un lato sarà
funzionale al graduale passaggio dal deficit model
all'empowering model e dall'altro mostrerà quanto
veritiero possa essere, soprattutto dopo
l'allargamento ad est, il motto europeo: "unità
nella diversità".

Marinella Sibilla è ricercatrice in Sociologia
presso la LUMSA sez. Edas di Taranto,
coordinatrice del corso di laurea in Scienze del
servizio sociale e del no profit e docente di
Politica Sociale, Sistemi comparati di welfare,
Teoria e metodi della Pianificazione sociale. Oltre
a contributi in testi collettanei e riviste
scientifiche, tra le sue principali pubblicazioni:
Famiglia, servizi, utenti, Roma, 2000; L'impatto
sociale della dispersione scolastica, Roma, 2004;
con A. Panico Pianeta minori, Roma, 2001;
Anziani, bisogni e servizi, Roma, 2002.
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CCOOSS’’ÈÈ  LL’’AAIIDDOOSSSS

L’Associazione Italiana Docenti di Servizio Sociale (AIDOSS) viene fondata nel 1983 su iniziativa di un
gruppo di docenti di servizio sociale.

L’associazione ha lo scopo di

• promuovere lo sviluppo di studi e ricerche sulle basi teoriche e metodologiche del Servizio Sociale e
sulla operatività dell’Assistente Sociale attraverso:  l’incontro e la cooperazione fra Docenti italiani e
stranieri, l’organizzazione periodica di convegni e seminari di carattere nazionale, la pubblicazione e la
divulgazione di scritti originali o tradotti in tema di  Servizio Sociale;

•••• tutelare la figura del docente in Servizio Sociale e rappresentare i propri soci in tutte le sedi nelle quali si
discute e si decide sulla loro utilizzazione e il loro inserimento

Numerose sono le attività svolte in questi anni relative a:

• approfondimento e diffusione di temi concernenti l’elaborazione teorica  del servizio sociale e la
formazione degli Assistenti sociali;

• attivazione autonoma o in collaborazione con sedi formative, di ricerche;

• organizzazione autonoma o con sedi formative per assistenti sociali. nazionali ed europee,  di convegni
di studio, (Milano, 1984-85; Verona, 1985; Venezia, 1987; Trieste, 1991; Torino, 1994; Roma, 1996;
Roma, 2000).

L’Associazione collabora con sedi formative per attività di formazione e aggiornamento di Assistenti Sociali
e con le case editrici Franco Angeli e Carocci per la pubblicazione di testi .

Con riferimento alle trasformazioni in atto nel sistema universitario, con l’istituzione dei corsi di laurea
triennali e delle lauree specialistiche, l’AIDOSS, con l’AssNas e il SUNAS, ha collaborato con l’Ordine
Nazionale Assistenti Sociali per una coerente definizione dei percorsi formativi per gli assistenti sociali.

La sede attuale della Associazione Italiana Docenti di Servizio Sociale è in Via Bolzoni 3 - 43100 PARMA

Componenti della Segreteria dell’AIDOSS sono:

• Annamaria Campanini - Segretaria (Università della Calabria)

• Laura Bini (Università di Firenze)

• Luigi Gui (Università di Trieste)

• Carla Moretti (Università politecnica delle Marche)

• Alessandro Sicora (Università di Trieste)

La stesura del presente Bollettino è terminata il 23 dicembre 2008.


